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Conversazione con un dirigente d'azienda della Teksid-Fiat 
Dalla nostra redazione 

TORINO — «Nelle fabbri
che del nostro gruppo si può 
risparmiare ogni anno tanta 
energia elettrica quanta se 
ne ricava da 80 mila ton
nellate di petrolio. E' la stes
sa quantità di elettricità che 
consumano in un anno tutte 
le famiglie di una città co
me Firenze », 

Chi ci fornisce questo da
to clamoroso è un tecnico, 
oltre che un dirigente d'a
zienda: l'ing. Carlo Marchi
sio, responsabile di tutti gli 
impianti della Teksid, il set
tore siderurgico della FIAT, 
che ha 26 stabilimenti con 
quasi 30 mila dipendenti in 
Italia. Ci siamo rivolti a lui 
per sapere se almeno la 
grande industria ha pro
grammi seri per risparmia
re energia, visto che l'at
tuale governo non ne ha, 
sa soltanto aumentare le ta
riffe elettriche quando rin
cara il petrolio e riesce per
sino a mettere d'accordo 
sindacati e Confindustria, 
che in un recente documen
to congiunto hanno denun
ciato l'assenza di una poli
tica energetica nel nostro 
Paese. 

L'ing. Marchisio conferma 
che la Teksid-FIAT ha un 
programma di « Energy Sa-
ving ». « Ma per conseguire 
i risultati che le ho detto — 
aggiunge — dovremo spen
dere 45 miliardi di lire, som
ma che non recupereremo 
pagando un consumo ridot
to all'ENEL e nemmeno con 
altri vantaggi. Perciò abbia
mo bisogno di finanziamen
ti agevolati. Finora solo la 
Comunità europea ci ha da
to qualcosa per i nostri pia
ni. Il governo italiano deve 
ancora risponderci ». 

Dove è più facile ridurre 
gli sprechi, dal momento 
che un'acciaieria, un cemen
tificio. un impianto elettro
chimico assorbono più elet
tricità di tutte le utenze do
mestiche di una grande cit
tà? 

« Il risparmio energetico è 
prima di tutto un problema 
di cultura. Di tutti i citta
dini. C'è in generale la con
sapevolezza della gravità 
della situazione. Ma ancor 
oggi non sono sensibilmente 
cambiati i comportamenti in
dividuali. Non basta essere 
coscienti che l'energia è un 
bene scarso e prezioso. Bi
sogna non sprecarla nei fat
ti, in casa come nel vro-
prio lavoro. In tal senso, 
una più efficace politica ta
riffaria, che premi il rispar
mio, sarebbe auspicabile. 
Certamente poi i consumi 
dell'industria sono superiori 
a quelli domestici. Piccole 
percentuali di risparmio nel
l'industria possono dare ri
sultati per ottenere i quali 
invece le famiglie dovreb
bero sopportare un grosso 
sacrificio. Ci sono settori, 
come quello siderurgico, do
ve la sproporzione diventa 
molto grande. Alla Teksid, 
per esempio, risparmiare il 

Quanta energia ih meno 
cambiando l'acciaieria 

Con opportune innovazioni in lutto il gruppo dell'azienda torinese si potrebbe ri
sparmiare tanto petrolio quanto ne consumano tutti i cittadini di Firenze - La 
grave assenza di una programmazione generale per disciplinare i consumi energetici 

10 per cento di energia si
gnifica risparmiare tanti Ki-
lowattorc quanti ne bastano 
mediamente a soddisfare le 
esigenze di 50 mila fami
glie ». 

Il piano della Teksid pre
vede un risparmio addirit
tura doppio: 80 mila t.e.p. 
(tonnellate equivalenti di pe
trolio) all'anno, pari al 20 
per cento del consumo. Ma 
ci si può davvero arrivare? 

«Schematicamente ci muo
viamo secondo tre linee: evi
tare sprechi nella conduzio
ne- degli impianti, interveni
re su quegli impianti che 
abbiano una bassa resa e-
nergetica, ricercare tecnolo
gie che richiedano un minor 
consumo energetico a parità 
di prodotto finale. Nella con
duzione degli impianti occor
re partire dalla ricerca ana
litica degli sprechi. Esempio 
classico sono i forni elettri
ci ad arco: l'efficiente con
duzione delle operazioni con
sente alle acciaierie tede-
sche di fare per ciascun 
forno 12 colate al giorno, 
contro le 6 delle nostre ac

ciaierie, per non parlare del 
Giappone, dove arrivano a 
18 colate al giorno. Non 
sfruttando adeguatamente V 
impianto, noi dissipiamo me
diamente il 15 per cento di 
energia in più, a parità di 
acciaio prodotto •». 

Ma raddoppiare le colate 
per ogni forno significa chie
dere più fatica agli operai. 
accrescere le esalazioni di 
fumi nocivi e di polveri che 
provocano la silicosi, au
mentare il pericolo di infor
tuni. 

«ÌYOH necessariamente. Qui 
entriamo nel campo . degli ? 
interventi su impianti e tec
nologie. Stiamo progettando 
un impianto che saremo i 
primi in Europa a realizza
re: una ''cappa avvolgente" 
che racchiuderà il forno, 
all'interno della quale si 
svolgeranno automaticamen
te tutte le operazioni di fu
sione, dal carico del rotta
me alla colata dell'acciaio 
fuso nella siviera. Attual
mente c'è un condotto sulla 
volta dei forni che aspira 
fumi e polveri, però raffred

da l'interno del forno, pro
lunga la fusione e fa consu
mare più energia. Col nuo
vo sistema, fumi e polveri 
non saranno più aspirati di
rettamente dal forno, ma 
dalla cappa avvolgente. Eli
mineremo così anche le pol
veri che oggi escono duran
te la colata o quando si sco
perchia il forno per cariche 
aggiuntive. Nel forno po
tremo immettere ossigeno e 
metano mediante bruciatori, 
accelerando notevolmente la 
fusione. Senza aumentare le 
tonnellate di acciaio prodot
to, faremo con un sol forno 
ciò che oggi facciamo con 
due. Risparmieremo 30 Ki-
loicattora per tonnellata di 
acciaio prodotto, dieci milio
ni di Kiloa-attora all'anno, 
pari al consumo medio di 
seimila famiglie ». v 

L'aspiratore • delle ' polveri 
e dei fumi < sulla volta del 
forno lo avevano conquista
to i lavoratori per difendere 
la loro salute. Lei dice che il 
nuovo sistema darà una tu
tela anche migliore. Ma re
stano altri problemi, che ci 

hanno segnalato gli operai 
delle acciaierie: il rumore, 
che raggiunge punte di 115 
decibel accanto al forno (la 
soglia tollerabile è di 85 de
cibel per otto ore di la
voro), le vibrazioni, il pe
ricolo di incidenti gravi. 

« Gli operai lavoreranno 
all'esterno della cappa av
volgente, che dovrebbe ab
battere il rumore di una 
ventina di decibel. La stes
sa cappa sarà una prote
zione contro fiammate e 
spruzzi di metallo incande
scente ». 
• Così una innovazione tec
nologica può dare contem
poraneamente tre importan
ti risultati: aumento di pro-
du*ività. riduzione dei con
sumi energetici, migliora
mento delle condizioni di la
voro. Ci sono altri -esempi 
del genere? 

«Si. la "colata continua". 
Nel ciclo siderurgico tradi
zionale sì cola l'acciaio fu
so nelle lingottiere. Poi si 
lasciano solidificare i lingot
ti, che raffreddano fino a 
500-600 gradi. Quindi bisogna 

di nuovo riscaldare i lingot
ti a 1.200 gradi nei "forni 
a pozzo" alimentati a me
tano, perchè siano abbastan
za plastici per passare nel 
primo laminatoio. Con la 
"colata continua" invece si 
versa l'acciaio fuso nell'im-
pianto e, attraverso raffred
damenti successivi, se ne ri
cava un grosso "spaghetto" 
di acciaio solido, che ha già 
il formato richiesto per il 
semilavorato e si taglia nel
le lunghezze volute. In que
sto processo si evitano cosi 
i "forni a pozzo" e la prima 
laminazione. Risparmiamo 
metano ed elettricità per l'e
quivalente di 39 milioni di 
Kilowattora all'anno, pari al 
consumo medio di 20 mila 
famiglie. Anche la resa del 
metallo migliora del 15 per 
cento, perchè col - sistema 
tradizionale bisogna elimina
re la "testa" e la "coda" 
del lingotto, dove si accu
mulano impurità. Abbiamo 
già un impianto di "colata 
continua" e ne faremo pre
sto un secondo ». . 

Ma se questi impianti dan
no anche maggior resa e 
produttività, non conviene 
alla FIAT realizzarli comun
que, con i suoi capitali? 

« Non sempre. Ci sono in
terventi sugli impianti che 
producono un ritorno econo
mico. Per questi possiamo 
pensare all'autofinanziamen
to, nei limiti di un quadro 
globale di investimenti. Ci 
sono invece interventi che 
danno solo risparmio ener
getico (ne cito alcuni in pro
gramma: riattivazione di 
una centrale idroelettrica a 
Condove, sistemi di recupe
ro dei gas e di generazione 
combinata di elettricità e 
vapore), che possiamo ren
dere operanti solo a fronte 
di finanziamenti agevolati ». 

Nell'attesa che questi in
terventi siano realizzati, in
combe il rischio di « black
out », che nell'industria si
gnificherebbe pericolo di in
cidenti e danni gravi, ope
rai in cassa integrazione... 

« Una efficace prevenzione 
dei "black-out" consiste nel 
riequil'brare i consumi, che 
oggi sono concentrati nelle 
ore diurne, dal lunedì al ve
nerdì, quando tutte le fab
briche producono. Da noi in 
FIAT, poiché la lavorazio
ne metalmeccanica impegna 
mediamente 4 Kilowatt per 
addetto, contro i ' circa 20 
della siderurgia, converreb
be ridurre l'attività degli im-

. pianti siderurgici durante i 
turni diurni e feriali, recu
perando produzione nei tur
ni notturni e festivi. Mi rèn
do conto che questo com
porterebbe grossi disagi per 
le - maestranze e maggiori 
oneri salariali per l'azienda. 
Ma questi maggiori costi po
trebbero essere recuperati 
attraverso tariffe elettriche 
differenziate per fasce ora
rie, come già si fa in Fran
cia e in altri Paesi ». 

Michele Costa 

Seminario dei « Cristiani per il socialismo » 

La sinistra riflette 
su mondo cattolico 

e «centralità» della DC 
L'analisi del «caso italiano» - Come mettere in crisi un ti
po di mediazione corporativa esercitato per trent'atmi? 
Le basi per la formazione di un nuovo blocco rinnovatore 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ancìie l'osser
vatore più ben disposto è co
stretto ad ammetterlo: la DC 
si appresta al suo congresso 
nazionale senza aver formu
lato finora una proposta po
litica, un « progetto », per 
guidare il Paese fuori dalla 
crisi sconvolgente, da cui è 
colpito. Eppure questo par
tito pretende di ribadire la 
sua « centralità » nella vita 
italiana, dopo oltre un tren
tennio di esercizio del pote
re e di occupazione dello Sta
to. Anzi, proprio il suo ri
fiuto di compiere scelte pre
cise sembra consentirgli di 
mantenere il consenso eletto
rale, i più diffusi collega
menti sociali. 

Dove affondano le radici di 
questa anomalia del « caso 
italiano »? E quali riflessio
ni suggerisce alle forze poli
tiche e culturali della sini
stra? Il movimento « Cristia
ni per il socialismo » ha pro
posto questi interrogativi nel 
seminario svoltosi sabato e 
ieri a Venezia. Un incontro 
stimolante, nel quale la stes
sa molteplicità delle voci e 
dei punti di vista escludeva 
conclusioni univoche. 

L'analisi dei « Cristiani per 
il socialismo » parte da quel
lo che padre Sorge ha defi
nito il processo di ricompo
sizione del mondo cattolico. 
La crescita cioè, negli ulti
mi anni, di un articolato si
stema di organizzazioni, di 
movimenti, di gruppi attra
verso i quali si realizza un 
impegno crescente dei catto
lici nel « sociale », in tutti i 
molteplici aspetti della vita 
italiana. Tutto ciò non rap
presenta un ritorno al vec 
chio « collateralismo ». Ma è 
un supporto, una riserva cui 
la DC attinge nel suo inin
terrotto sforzo di mediazione 
attraverso la quale realizza 
la sua centralità. Se non si 
riesce a rompere questo le
game, questo rapporto fra 
DC e area cattolica — so
stiene Nino Lisi, della segre
teria dei « Cristiani per il 
socialismo » —. nessuna ipo
tesi di cambiamento, di tra
sformazione del sistema di 
stabilizzazione sociale, costrui
to nel dopoguerra da De Ga-
speri e pervenuto sostanzial
mente intatto fin qui. sarà 
possibile. 

E' un sistema che Gianni 
Baget Bozzo esamina con la 
acutezza e l'originalità di ap
proccio ben note. La DC va 

considerata dal punto di vi
sta dello Stato, non del par
tito politico. Essa rappresen
ta la continuità statale, do 
pò che nel periodo fascista 
la Chiesa concordataria ha 
assunto un ruolo di istituzio
ne pubblica. La DC non è 
mai stata perciò un partito 
come gli altri. Essa ha tro
vato un principio nuovo di 
legittimità nel modello occi
dentale, ha realizzato una 
..< costituzione materiale » di
versa da quella scritta, nel
la sua connessione sistemati
ca col governo. 

Oggi, di fronte alla crisi 
profonda dei valori religiosi, 
è la Chiesa ad aver bisogno 
della DC per esercitare un 
ruolo istituzionale non più de
rivante da motivi di fede. 
Tutto ciò non significa che la 
DC sia invulnerabile ai fat
tori molteplici di crisi, ma 
che nessuno è insuperabile 
per il suo sistema di media
zione. 

Ma se queste sono le uni
che analisi possibili, non ap
pare al limite velleitaria, vo

tata all'impotenza, l'ipotesi 
di rompere il rapporto fra 
DC e area cattolica, di affi
dare soltanto a essa la pro
spettiva di un cambiamento? 
Bruno Trentin, nella tavola 
rotonda con Baget Bozzo o 
Antoniazzi, e altri interven
ti nel dibattito, fra cui quel
li di Luigi Covatta, Lidia Mc-
napace. Massimo Cacciari e 
Giuseppe Chiarante, hanno 
introdotto elementi di rifles
sione dialettica in quello che 
rischia di profilarsi altrimen
ti come un rigido schema. 
Se hi sconta l'onnipotenza 
della capacità mediatoria del
la DC — ha detto Trentin —. 
diventa inutile esorcismo il 
tentativo di impedire il con
tatto tra partito Stato e so
cietà civile. La rottura nel
la DC diffìcilmente avverrà 
su elementi di valore. Biso
gna puntare sui contenuti, su 
una crescita della società ci
vile che muti i termini della 
mediazione politica, la stessa 
dislocazione di forze interne 
alla DC. 

Una forte iniziativa 
I margini della mediazio

ne corporativa oggi si re
stringono. Il problema del 
rapporto col movimento ope
raio organizzato si pone per 
molte parti della DC in puri 
termini di governabilità del
la società, privo di grandi 
contenuti riformatori. Ma se 
è vero che la DC ha saputo 
ristabilire dei legami con 
forze popolari della società 
civile, si tratta di far pesa
re questi legami per mette
re in crisi proprio la cen
tralità e la mediazione cor
porativa esercitata dalla DC. 
Ciò è possibile con una for
te iniziativa culturale e po
litica unitaria della sinistra, 
mettendo in crisi strumenti 
fondamentali della ' mediazio
ne democristiana come la 
Cassa per il Mezzogiorno, 
l'industria di Stato, la scuo
la. individuando su queste 
basi la formazione di un 
nuovo blocco storico. 

Massimo Cacciari, in par
ticolare. ha rilevato come 
oggi sia in crisi la conce
zione di una perenne capaci
tà di adeguamento e trasfor
mazione dell'Occidente, con il 
quale la DC si è identificata. 
Occorre non più tanto un 
« dialogo ». ma un confronto 

aperto, sulle grandi questio
ni filosofiche e speculative, 
fra movimenti cristiani e par
titi de! movimento operaio. 

Questo è un terreno, ha 
ribadito Giuseppe Chiarante, 
sul quale gruppi come i « Cri
stiani per il socialismo » pos
sono dare un contributo im
portante a tutta la sinistra. 

Un reciproco * riconosci
mento di valori » oggi non 
basta più: occorre definire e 
analizzare questi valori sul 
piano teorico e culturale. 
Senza tuttavia sfuggire il ter
reno della lotta politica con
tro la « centralità » della DC. 

La crisi della centralità 
non è stata certo superata. 
pur in presenza dei processi 
di « ricomposizione » dell'area 
cattolica di cui si è parlato. 
E l'attualità dei problemi mo
stra come sia caduta la spe
ranza di rilanciare vecchi 
equilibri politici, come il con
gresso democristiano si apra 
di fronte a ipotesi divarican
ti. senza una linea capace 
di aggregare le forze del Pae
se. Emerge dunque in pieno 
tutta la responsabilità che 
spetta alle forze della sini
stra. 

m. p. 

Il sindacato di fronte alla crisi d'identità dei colletti bianchi 

Non b a s t a più dire «impiegato» 
À colloquio con Antonio Pizzinato. segretario della Camera del Lavoro di Milano - La grande svolta del 1968 e le difficol
tà di oggi - Il complesso rapporto fra lavoro manuale e intellettuale - Il rischio dell'isolamento della componente operaia 

MILANO — Un lavoratore su 
tre nella provincia di Milano, 
nella zona che ha la più gran
de concentrazione di operai 
nel nostro Paese è « impie
gato ». « Ma non basta più 
dire "impiegati" — mette in 
guardia Antonio Pizzinato —. 
C'è la dattilografa, il pro
grammatore. il disegnatore, 
il tecnico, il - capo interme
dio, il dirigente. E i muta
menti tecnici, anche di que
sti ultimi dieci anni, hanno 
accentuato le diversificazioni, 
reso ancora più complicate le 
cose. Su tutto questo, non c'è 
dubbio, scontiamo un ritardo 
del sindacato >. 

Pizzinato è da poche setti
mane nell'ufficio del segreta
rio generale della Camera del 
lavoro di Milano, al primo 
piano del palazzo e confisca
to» 35 anni fa alle corpo
razioni fasciste. Sul tavolo 
un'infinità di problemi, quel
li che si accumulano nella bat
taglia giorno per giorno. Ma 
il richiamo a filoni più pro
fondi e meno legati all'assil
lo del quotidiano non lo la
scia indifferente. Ha impa
rato dai decenni di milizia 
nel movimento sindacale che 
bisogna saper vedere lontano. 
« Ho cominciato a fare lot

ta sindacale negli anni 50 — 
ricorda — quando ero operaio 
alla Borìetti. Ci tagliarono i 
tempi del cottimo. E partim
mo lancia in resta a difen
derci dall'attacco. Non ci era
vamo accorti però che intan
to il padrone introduceva le 
linee. Il non aver capito a 
tempo quel che cambiava in 
fabbrica ci costò la sconfitta. 
Anche allora finimmo per 
rompere con i capi interme
di. i tecnici, gli impiegati. 
Una volta isolatici fu più fa
cile far passare la repressio 
ne ». 

E non vi è dubbio che ora 
nel rapporto tra gli operai e 
le loro organizzazioni e i qua
dri, i tecnici, gli impiegati 

si è in una fase di difficol
tà. Milano aveva dato vita 
nel 1968 alla grande svolta. 
quando le vie della città era
no state invase non più solo 
dai cortei operai ma da quel
li degli impiegati della Pirel
li, della Marelli. della Sie
mens, dell'ENI. Ora ci si in
terroga sul perchè quei lega
mi si siano indeboliti, atte
nuati. 

« No. le semplificazioni — 
ammette Pizzinato — non por
tano a nulla. Non ci avvicine
remmo alla soluzione del pro
blema se guardassimo solo 
l'aspetto retributivo o quello 
dell'inquadramento. Né credo 
che la soluzione possa consi
stere nel costruire organizza
zioni specifiche per gli im
piegati. Nel "68 li abbiamo 
conquistati non rivolgendoci a 
loro come sindacato degli im
piegati. ma come sindacato 
nel suo insieme. Agli impie
gati. così come ad altre "ca
tegorie" specifiche come gio
vani. donne, e così via. dob
biamo essere in grado di ri
spondere come sindacato di 
classe, capace di cogliere dif
ferenziazioni. contraddizioni e 
offrire un quadro di riunifi
cazione di tutto questo. Una 
risposta che abbia valore per 
tutti ». 

Risposta da costruire. « Si. 
da costruire, ma non sul nul 
la. La difficoltà credo sta so
prattutto nel dare sbocco a 
intuizioni, linee generali che-
si sono rivelate giuste. Non 
sarebbe neppure esatto dire 
che partiamo da zero. Tutta 
una serie di problemi sono già 
stati sollevati ad esempio 
quando a giugno la FLM ha 
organizzato a Milano un con
vegno nazionale degli impie
gati. Una riflessione è già 
avviata a livello della Fede
razione unitaria. Bisognerà 
anche che nel quadro di que
sto lavoro si vada a incontri 
con le organizzazioni "auto
nome" dei tecnici e dei qua-

Impìegati in mensa in una grande azienda milanese. 

i i 

dri intermedi ». 
Problemi e contraddizioni, 

vecchie e nuove, in cui sca
vare impietosamente non man
cano. A cominciare dalla ne
cessità di definire con mag
giore precisione che cosa si 
intende per e impiegati ». Ci 
sono intanto i tecnici, e gli 
altri strati impiegatizi che 
hanno in questi anni assunto 
un molo crescente nell'orga
nizzazione produttiva. La cri
si di prospettiva che colpisce 
grandi concentrazioni produt
tive crea tra di loro grandi 
problemi. Li creano, intendia
moci, anche situazioni di spe
requazione come il fatto che 
al quinto livello si addensino 
sia la massa delle segreta
rie del centro direzionale di 
Milano, che i progettisti più 

qualificati dell'Alfa Romeo. 
Ma questo strato di lavora
tori è comunque quello, anche 
oggettivamente, più disponibi
le ad una battaglia di rinno
vamento. di sviluppo delle for
ze produttive >. 

« Poi — continua Pizzinato 
— c'è il grosso nodo dei capi 
intermedi ». All'Alfa Cortesi 
faceva i seminari con i « ca
pi » per rincuorarli. Ora Mas-
sacesi gli manda le lettere. 
Agnelli va oltre e fa circolare 
la voce che l'affare dei 61 sia 
nato proprio dalla protesta 
dei « capi intermedi ». € Non 
so se sia proprio così. Ma 
certo l'angoscia, quasi esisten
ziale dei "capi" intermedi che 
hanno parlato sulle colonne 
dei quotidiani, ha radici ben 
profonde, che la linea scelta 

dalla Fiat non è in grado. 
non dico di risolvere, ma nem
meno di scalfire. Quella del 
"capo" è una figura in cri
si. In crisi perchè nei muta
menti sopravvenuti nell'orga
nizzazione produttiva della 
grande fabbrica non ha più 
le funzioni tecniche e di coor
dinamento di un tempo. A 
volte i processi a monte e 
a valle di quello che è l'am
bito delle sue competenze li 
conosce meglio il delegato del 
suo reparto. In secondo luo
go è in crisi perchè è venuta 
meno la sua autorità. In due 
sensi: sia sul piano salariale. 
dove gli sono venute meno 
le disponibilità finanziarie per 
premi individuali, sia perchè 
la sua autorità è contrastata 
da quella del delegato. E an
cora è in crisi per un terzo 
motivo: in genere il capo vie
ne dalla "gavetta", la sua 
carriera l'ha fatta in fabbri
ca, ma l'operaio con cui ha 
a che fare non è più quello 
di dieci o vent'anni prima. 
che tutt'al più aveva fatto le 
prime elementari. Ora ha a 
che fare con gente che si è 
diplomata o magari ha in cor
so studi universitari ». 

I Ma non sempre queste co
se si sono capite, si sono ap-

i profondite a sufficienza. « No. 
| Non per nulla Lama non è 

stato capito all'inizio quando 
a Torino ha detto che i capi 
sono anche essi lavoratori. Il 
ritardo del sindacato su que
sto è enorme. Intendiamoci. 
quando all'Alfa ci sono state 
aggressioni contro i capi è 
immediatamente scattata la 
solidarietà degli operai. Ma la 
solidarietà non basta. Bisogna 
ridefinire una strategia che 
prenda in considerazione sia 
le modificazioni nell'organiz
zazione della produzione che 
le novità, diciamo così, sul 
piano "culturale". Altrimenti 
il rischio che la "via Fiat" 
appaia meno inconsistente a 
risolvere i problemi di quan 

to non sia diventa reale». 
Infine c'è la grande massa 

degli impiegati. « Qui — dice 
ancora Pizzinato — si apre 
il grande capitolo del rappor
to tra lavoro manuale ed in
tellettuale. Già oggi, in altre 
società industrializzate avan
zate, il lavoro manuale di un 
certo tipo è pagato e consi
derato molto più di determi
nati lavori impiegatizi. E an
che da noi forse è maturo 
riconsiderare e rimescolare le 
carte più di quanto non si 
sia fatto con l'inquadramento 
unico. A partire da una defi
nizione di status nell'azienda 
che non può più essere quel
la degli anni 20». 

Le risposte — l'abbiamo già 
! detto — sono in gran parte 

da costruire. Ma i rischi che 
si affacciano, se non lo si fa, 
sono evidenti sin da ora. Ri
guardano gli orientamenti po
litici di un settore del mon
do del lavoro che nel '68 si 
era affacciato alla lotta — 

i proprio perchè mancava di 
una tradizione sindacale — su 
posizioni di polemica « radi
cale» col sindacato (ci si ri
corderà che le BR si presen
tano sulla scena a Milano, al
l'inizio di questo decennio non 
tra gli operai, ma tra gli im
piegati della Sit-Siemens). e 
che ora prima di altri settori 
sembra sensibile al e riflus
so ». Riguardano un possibi
le isolamento della componen
te operaia. E infine, se non 
si ridiscute l'effetto di deter
minate conquiste realizzate in 
questi anni su processi che 
sono andati avanti per conto 
loro — si pensi alla contin
genza e a tutto quello che è 
e saltato » o è andato in di
rezione opposta alle correzio
ni che le modifiche reali di 
status produttivo avrebbero 
richiesto in termini di e pere 
quazione salariale » — si ri
schia di indebolire queste stes
se conquiste. 

t .g. 

ROMA — I tre presuli sdraiati a terra durante la cerimonia di consacrazione. 
| 

| La consacrazione del Papa nella basilica di San Pietro 

Padre Martini arcivescovo di Milano 
H gesuita Carlo Maria Martini è arcive

scovo di Milano. La consacrazione dell'ex ret
tore dell'Università Gregoriana è avvenuta 
ieri mattina nella basilica di San Pietro con 
una cerimonia durata oltre tre ore e che ha 
costretto il Pontefice a ritardare di circa 
mezz'ora la benedizione apostolica ai fedeli 
raccolti in piazza San Pietro. 

Con il cinquantaduenne presule torinese 
sono stati consacrati monsignor Giovanni Cop
pa. anch'egli piemontese di Alba, arcivescovo 
titolare di Serta e delegato per le rappre
sentanze pontifìcie nella curia romana, e l'a
fricano monsignor Christdin Turni, vescovo 
di Yagoua in Camerun. 

Oltre diecimila fedeli, venuti in gran par
te dalla Lombardia e dal Piemonte, hanno 
assistito al rito. Tra i 25 cardinali presenti 
l'ex arcivescovo di Milano Giovanni Colom
bo. più volte applaudito quando il Papa lo 
ha ricordato come il capo della diocesi mi
lanese per sedici anni. 

Le personalità laiche erano rappresentate 
dai ministri Vittorino Colombo e Tommaso 
Morlino e da una delegazione dell'Università 
Cattolica di Milano col prò rettore Bolognesi. 

Il Pontefice non ha mancato di ricordare 
nel suo discorso ai fedeli in piazza San Pie
tro l'ordinazione appena compiuta in Basili
ca. « Milano occupa nel mio cuore e nel mio 
ricordo un posto particolare ». ha detto in 
riferimento alla consacrazione di Martini, os

servando inoltre di essere legato alla grande 
diocesi milanese, che conta oltre 5 milioni di 
fedeli, anche per il suo nome di luttcsimo, 
Carlo. Io stesso del Santo che no fu arci
vescovo. 

L'ingresso nella diocesi del nuovo arcive
scovo di Milano non sarà tuttavia immediato. 
Sarà necessario quanto mono un mese a Car
lo Maria Martini prima del definitivo abban
dono del rettorato dell'Università Gregoriana. 

Carlo Martini, nominato titolare della ar-
cidiocesi di Milano, la seconda por impor
tanza dopo Roma, è nato ad Orbassano in 
provincia di Torino il 15 febbraio 1927. A 17 
anni entrò nel noviziato della Compagnia di 
Gesù, e nel '52 venne ordinato sacerdote. 
Dopo aver seguito gli studi filosofici a Gal-
larate e quelli teologici a Chieri consegui 
il dottorato in teologia nel 1958 e quello in 
scienze bibliche nel *64 

Nel '69 Paolo VI lo nominò rettore dell'Isti
tuto biblico e nel '78 venne chiamato alla 
guida dell'Università Gregoriana. 

In questa veste e per motivi di studio pa
dre Martini ha compiuto numerosi viaggi a 
Gerusalemme, nel Medio Oriente, in Europa 
e negli Stati Uniti. 

Grande esperienza di studioso e nessuna pa
storale: con queste caratteristiche l'arcive
scovo Martini si appresta a raccogliere la 
complessa e impegnativa eredità lasciatagli 
dal cardinale Colombo. 


